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RELAZIONE

Il presente progetto di legge intende rendere effettivo il contenuto dell’art. 32 della Costituzione, che riconosce la tutela alla salute quale fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività.

In tal senso esso è finalizzato a garantire, dopo la cessazione del rapporto di lavoro, un’adeguata e gratuita tutela agli ex lavoratori per i danni o i rischi alla salute cagionati loro dalle pregresse esposizioni professionali a Cloruro Vinile Monomero.

Che dall’esposizione a CVM derivino gravi danni e rischi per la salute è un dato certo sia per la ricerca scientifica epidemiologica internazionale sia per la legislazione nazionale.

Nel 1975 l’Organizzazione Mondiale della Sanità ha riconosciuto gli effetti cancerogeni del Cloruro di Vinile Monomero.

Più precisamente, nel 1979 l’Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro ha affermato che il CVM è un cancerogeno multi-organo in grado di causare tumori del fegato (angiosarcomi e anche epatocarcinomi), dell’encefalo, del polmone e del sistema emo-linfopoietico; tutte patologie che possono manifestarsi anche dopo molti anni rispetto all’effettivo periodo d’esposizione.

Ne consegue l’elevata probabilità di gravi danni alla salute in coloro che, per motivi professionali, sono stati esposti, per un periodo di tempo prolungato, a tale sostanza. Le patologie sanitarie derivanti da tale esposizione, come rileva, tra l’altro, anche il recente Programma di sorveglianza ed assistenza sanitaria agli ex-esposti a CVM, predisposto dalla Regione Veneto, con DGR 5094/98 e stilato in seguito ai numerosi soggetti deceduti e malati, ex dipendenti del Petrolchimico di Marghera, sono numerose come altresì gli esami ed accertamenti diagnostici necessari ad evidenziarle.

D’altra parte, il rischio di danni alla salute da esposizione professionale a CVM è un dato riconosciuto già da tempo dalla stessa normativa statale: fin dal 1982 infatti, con il DPR n. 962, ed oggi, con il DLgs n. 626 del 1994, sono fissati livelli di esposizione al CVM ed è prevista la sottoposizione alla sorveglianza sanitaria dei lavoratori per cui la valutazione dell’esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni ha evidenziato un rischio alla salute. Ma, allo stato attuale della legislazione, la suddetta sorveglianza termina con la cessazione del rapporto di lavoro e da quel momento gli ex esposti si trovano privi di un adeguato trattamento sanitario. Il suddetto decreto 626, all’art. 69, si limita infatti a prevedere per essi un’informativa da parte del medico competente «sulla sorveglianza sanitaria cui sono stati sottoposti, con particolare riguardo all’opportunità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell’attività lavorativa.».

Il presente progetto di legge trova fondamento, tra l’altro, nei rilievi emersi durante l’inchiesta su un’azienda ferrarese, la Solvay, sita nell’area del Petrolchimico che, per quasi quaranta anni e sino al 1998, data di chiusura degli impianti, ha utilizzato il CVM, insieme ad altre sostanze chimiche come il mercurio e altri clorurati, per l’attività di produzione di PVC, uno dei materiali plastici più largamente usato e prodotto tramite la polimerizzazione del CVM. L’inchiesta si è snodata su due filoni.

Il primo riguarda gli ex dipendenti deceduti o malati per patologie riconducibili al lavoro svolto per anni nell’impresa a contatto con tale nociva sostanza. Negli ultimi mesi sono emersi nuovi casi di ex lavoratori Solvay che si sono visti diagnosticare, sostenendo in proprio le necessarie e costose spese sanitarie, patologie legate all’esposizione prolungata al Cloruro di Vinile Monomero, a cui si vanno ad aggiungere gli oltre 50 già riconosciuti.

Il secondo filone di indagini, per il quale è stato richiesto l’archiviazione in quanto nell’area hanno operato negli anni diverse imprese, è volto ad accertare le responsabilità della Solvay per l’elevato livello d’inquinamento da CVM delle acque sotterranee, superiore ai limiti imposti dal DM 471/ 99, in alcuni casi di oltre 100.000 volte (falda superficiale) e oltre 10.000 (falda in pressione). Gli atti processuali hanno evidenziato che erano inquinati da CVM il suolo, l’acquitardo e l’acquifero in pressione e, inoltre, che erano presenti diverse sostanze proibite fino a 12 metri di profondità e che la contaminazione era estesa oltre il sito dell’azienda. Inizialmente si pensava che i pozzi posti a monte dall’azienda e utilizzati per l’approvvigionamento idrico della città di Ferrara, non fossero interessati a tale contaminazione, ma nel novembre del 2001 si scoprì che alcuni di questi (orti anziani e campo sportivo), siti in località Pontelagoscuro (FE), circa 2,5 Km. a nord del sito Solvay, erano fortemente inquinati da CVM con quantità oltre 50 volte superiori ai limiti imposti dal DM 471/99.

Nonostante la gravità e l’emergenza della situazione, né le AUSL locali, né le Amministrazioni comunali o provinciali né tantomeno i sindacati di categoria, hanno ritenuto necessario intervenire: non sono stati effettuati, con la dovuta tempestività, seri ed approfonditi controlli e rilievi sanitari, sin dal momento della cessazione della procedura di sorveglianza sanitaria attivata dalla Solvay, utili ad evidenziare le criticità del problema. Tanto meno sono state attuate le misure di risanamento e di messa in sicurezza, necessarie a scongiurare il verificarsi di gravi danni alla salute dei lavoratori, ex dipendenti Solvay, e di tutti i cittadini che possono aver utilizzato l’acqua contaminata, visto altresì che l’inquinamento delle falde riguarda, in parte, anche quelle ricomprese all’esterno dell’area del Petrolchimico. Si reputa probabile che esistano in tutta la regione anche altre realtà, oltre quella di Ferrara, in cui si è fatto uso, per scopi industriali, del Cloruro di Vinile Monomero.

Sulla base delle considerazioni svolte, si è reso necessario ed urgente intervenire con un progetto di legge che, anzitutto, garantisca agli ex esposti a CVM l’esercizio del diritto alla salute, che è al contempo interesse della collettività, assicurando loro un trattamento sanitario organizzato, esaustivo e gratuito attraverso un sistema integrato di servizi che la Giunta regionale dovrà opportunamente costituire.

Tale sistema è predisposto ed attuato, dalla Giunta regionale di concerto con le AUSL, secondo le rispettive competenze, nell’ambito di uno specifico programma, denominato “Programma di sorveglianza ed assistenza sanitaria agli ex esposti a CVM in Emilia-Romagna”. L’obiettivo è quello di rilevare e monitorare in modo preciso ed esaustivo il problema e i rischi sanitari per gli ex lavoratori esposti, per motivi professionali, a CVM in Emilia-Romagna, per arrivare a garantire loro l’accesso, secondo un protocollo di qualità, al Servizio Sanitario regionale. Il fine è di ottenere la tutela sanitaria gratuita per i danni subiti e spesso non riconosciuti a causa di un’attività lavorativa svolta in passato e non adeguatamente tutelata.

Tale Programma è finanziato da un apposito Fondo regionale all’uopo costituito e destinato anche al rimborso delle spese sanitarie, non altrimenti indennizzabili, sostenute dagli ex lavoratori, addetti alla lavorazione di CVM, in primo luogo nei reparti di disseccazione del PVC, già sottoposti a sorveglianza sanitaria per esposizioni a sostanze cancerogene e fin dal momento della cessazione di tale procedura di sicurezza.

Il presente progetto di legge, conformemente all’ordinamento vigente, intende poi assegnare alle Province le funzioni amministrative in tema di bonifica dei siti inquinati da CVM, mediante rinvio all’art. 11 della L.R. n. 7 del 2004, che al comma 2 già attribuisce a tali Enti «le funzioni in materia di bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati previsti dall’art. 17 del DLgs n. 22 del 1997». Quest’ultimo, al primo comma attribuisce al Ministro dell’Ambiente il compito di stabilire con proprio decreto i limiti di accettabilità della contaminazione dei suoli, delle acque superficiali e delle acque sotterranee, nonché i criteri per la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripristino ambientale dei siti inquinati; al secondo comma stabilisce poi che chiunque cagiona il superamento dei detti limiti è tenuto a procedere a proprie spese agli interventi di messa in sicurezza e bonifica.

In attuazione del suddetto art. 17 è stato adottato il DM n. 471 del 25 ottobre 1999, che ha fissato concretamente i valori di accettabilità della contaminazione dei suoli e delle acque (in relazione alla specifica destinazione d’uso dei siti) per una lunga serie di sostanze inquinanti; fra tali sostanze il Cloruro di Vinile Monomero figura due volte: sia nella Tabella relativa agli inquinanti del suolo e del sottosuolo (n. 39 dell’elenco), sia in quella relativa agli inquinanti delle acque sotterranee (n. 41 dell’elenco).

In particolare, il progetto di legge si compone di 6 articoli.

L’articolo 1 esprime le finalità della legge: assicurare, dopo la cessazione del rapporto di lavoro, un’adeguata tutela sanitaria a tutti coloro che sono stati sottoposti a Cloruro di Vinile Monomero (CVM) durante l’esercizio della loro attività lavorativa prestata sul territorio emiliano-romagnolo.

L’art. 2 istituisce il Fondo speciale regionale “Fondo regionale per la tutela sanitaria degli ex-esposti a Cloruro Vinile Monomero in Emilia-Romagna”, di durata quinquennale su cui si prevedono due linee di finanziamento.

Il Fondo è infatti destinato da un lato a finanziare la realizzazione e l’attuazione di un programma sorveglianza e assistenza sanitaria sugli ex esposti a CVM in Emilia-Romagna, dall’altro a rimborsare le spese sanitarie non altrimenti indennizzabili, sostenute dagli ex lavoratori sottoposti a vigilanza sanitaria per esposizione a CVM, a partire dalla cessazione del rapporto di lavoro, ossia dal momento in cui tali soggetti, con la cessazione della suddetta sorveglianza, si sono trovati privi di assistenza sanitaria.

L’art. 3 prevede e descrive il “Programma sorveglianza e assistenza sanitaria agli ex esposti a CVM in Emilia-Romagna”, affidandone le relative funzioni, secondo le rispettive competenze, alla Giunta regionale e alle AUSL.

Il Programma, di durata quinquennale e da approvarsi con atto di Giunta sentita la competente Commissione consiliare, è finalizzato alla predisposizione e all’attuazione operativa di protocolli di sorveglianza e assistenza sanitaria sugli ex-lavoratori con pregresse esposizioni professionali a CVM in Emilia-Romagna.

Quale contenuto minimale, esso deve consistere in un’articolazione che sulla base del censimento degli ex-esposti e della valutazione, tramite screening e monitoraggio degli stessi, degli effetti dell’esposizione, definisca le cause e i livelli di rischio e, sulla base di tali accertamenti, predisponga specifici protocolli per un’appropriata e tempestiva sorveglianza ed assistenza sanitaria per giungere infine all’attuazione di quest’ultima, con l’offerta di effettuazione gratuita degli accertamenti diagnostici e delle prestazioni mediche ed assistenziali necessarie o opportune.

L’art. 4 prevede che, con lo stesso atto con cui approva il Programma, la Giunta regionale stabilisce requisiti, criteri e modalità per il rimborso, agli ex lavoratori già esposti a sorveglianza sanitaria per esposizione a CVM, di tutte le spese sanitarie non altrimenti indennizzabili e sostenute, a partire dalla cessazione della sorveglianza sanitaria, per danni o rischi alla salute che, sulla base del suddetto programma, sono derivate loro a causa della pregressa esposizione professionale a CVM.

Con l’art. 5 si è inteso attribuire alle Province le funzioni amministrative in tema di bonifica dei siti inquinati dal CVM, mediante rinvio all’art. 11 della L.R. n. 7 del 2004, che già assegna a tali Enti le funzioni in materia di ripristino ambientale dei siti inquinati previste dall’articolo 17 del DLgs n. 22 del 1997. In virtù del DM n. 471 del 25 ottobre 1999 (di attuazione del DLgs n. 22 del 1997), il CVM rientra infatti tra le sostanze inquinanti la cui presenza nel suolo, nel sottosuolo o nelle acque sotterranee o superficiali – oltre determinati valori-soglia – determina l’obbligo di adottare interventi di messa in sicurezza d’emergenza, di bonifica e ripristino ambientale, al fine di eliminare le fonti di inquinamento o ridurre le concentrazioni delle sostanze inquinanti.

L’art. 6 contiene infine le disposizioni finanziarie.

PROGETTO DI LEGGE

Art. 1

Finalità

1. Conformemente al comma 6 dell’art. 69 del DLgs 19 settembre 1994, n. 626 che dispone l’opportunità per i lavoratori sottoposti a sorveglianza sanitaria di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell’attività lavorativa, con la presente legge la Regione Emilia-Romagna intende assicurare un’adeguata tutela sanitaria dopo la cessazione del rapporto di lavoro agli ex lavoratori con pregresse esposizioni professionali a Cloruro di Vinile Monomero (CVM) sul territorio emiliano-romagnolo.

Art. 2

Istituzione del “Fondo regionale
per la tutela sanitaria degli ex-esposti
a Cloruro di Vinile Monomero (CVM)
in Emilia-Romagna”

1. Per le finalità di cui all’art. 1 della presente legge, è istituito un Fondo speciale quinquennale denominato “Fondo regionale per la tutela sanitaria degli ex-esposti a CVM in Emilia-Romagna”, finanziato ai sensi dell’articolo 6 della presente legge.

2. In particolare, il Fondo è destinato:

a)

al finanziamento della realizzazione e dell’attuazione del programma di cui all’art. 3 della presente legge;

b)

al rimborso, richiesto alla Regione dagli ex-lavoratori, addetti alla lavorazione del Cloruro di Vinile Monomero, già sottoposti a sorveglianza sanitaria per esposizione a CVM in Emilia-Romagna, delle spese sanitarie, non altrimenti indennizzabili e sostenute fin dal momento della cessazione della sorveglianza sanitaria di cui al DLgs  n. 626 del 1994, per danni o rischi alla salute che, sulla base delle risultanze del programma di cui all’art. 3 della presente legge, risultino cagionati dalle pregresse esposizioni professionali a CVM.

Art. 3

Programma di sorveglianza ed assistenza sanitaria

agli ex esposti a CVM in Emilia-Romagna

1. La Giunta regionale e le AUSL, secondo le rispettive competenze, predispongono e realizzano operativamente un programma denominato “Sperimentazione di un modello di sorveglianza e assistenza sanitaria sugli ex lavoratori esposti a CVM in Emilia-Romagna”, finalizzato alla definizione e all’attuazione operativa di specifici protocolli di sorveglianza e assistenza sanitaria sugli ex lavoratori soggetti a esposizione professionale a CVM sul territorio emiliano-romagnolo.

2. In particolare il Programma si prefigge almeno i seguenti obiettivi:

a)

il censimento degli ex lavoratori esposti a CVM in Emilia-Romagna e la valutazione degli effetti dell’esposizione tramite screening e monitoraggio degli ex esposti;

b)

definire ed individuare, sulla base delle conoscenze e delle competenze acquisite in ambito di controllo dei rischi CVM nei lavoratori, i livelli di rischio attesi per i vari gruppi “ex esposti” in diverse particolari condizioni di lavoro;

c)

la predisposizione in relazione ai livelli di rischio riscontrati di protocolli per un’appropriata e tempestiva sorveglianza e assistenza sanitaria sugli ex esposti;

d)

la sperimentazione della sorveglianza e assistenza sanitaria agli ex esposti, con offerta di effettuazione gratuita degli accertamenti diagnostici e delle prestazioni mediche, ospedaliere ed assistenziali, risultate necessarie o opportune.

3. Il Programma è approvato dalla Regione con delibera di Giunta, sentito il parere della competente Commissione consiliare, ed ha durata quinquennale.

Art. 4

Rimborso delle spese sanitarie

sostenute dagli ex-esposti

1. Con lo stesso atto di cui al comma 3 dell’art. 3 della presente legge, la Giunta regionale determina i requisiti, i criteri e le modalità per il rimborso, richiesto alla Regione dagli ex-lavoratori già sottoposti a sorveglianza sanitaria per esposizione a CVM in Emilia-Romagna, delle spese sanitarie non altrimenti indennizzabili e sostenute fin dalla cessazione della sorveglianza sanitaria di cui al DLgs n. 626 del 1994, per danni o rischi alla salute che, sulla base delle risultanze del programma di cui all’art. 3 della presente legge, risultino cagionati dalle pregresse esposizioni professionali a CVM.

Art. 5

Bonifica e ripristino ambientale

dei siti inquinati

1. Le funzioni amministrative in materia di bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati da Cloruro di Vinile Monomero (CVM) sono disciplinate dalle disposizioni di cui all’art. 11 della L.R. 14 aprile 2004, n. 7.

Art. 6

Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge, si fa fronte con i fondi stanziati nelle unità previsionali di base e nei relativi capitoli del bilancio regionale, anche apportando le eventuali modifiche che si rendessero necessarie od istituendo apposite unità previsionali di base e relativi capitoli, che verranno dotati della necessaria disponibilità ai sensi di quanto disposto dall’art. 37 della L.R. 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione della L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4).

